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A  Tofcana  A  Ifca,  amb' rio- 
fa  non  meno  di  modrarfi 
alScrcnjfsimo  Gran  Duca 
FERDINANDO  II. 
fuo  vnico  Signore,  per  fe- 
deltà^cdcuozione  tra'  iut- 
te  Talcrc  de  (uoi  Stati  la  pri 
ma,  di  qacllo  che  per  miHc  gloriofi  at- 
tributi poffa  pregiarfidi  non  cflTcreàni 
un'  altra  Città  del  Mondo  feconda s  Vol- 
le già  al  primo  arriuo  della  Screnifsima 
VITTORIA  DELLA  ROVERE, 
a  quell'Altczia  Sercnifsima  fatta  allora 
Spofa ,  co  particolare  incorro  delle  Dame, 
c  Caualieri  più  nobili  »  &  vniucrfalc  di 
tutt'il  Popolo,  (  illuminato  sù  le  riuc 
dell'Amò  de'  {ubblimi  edifici)  lamm  ra- 
bil Teatro  )  tra  mufici  accenti,  c  (aggc  no- 
te, con*  lingue  di  foco,  e  co  bocche  di  Bro- 
zo,  cfàgcrando  il  contento  del  core,  tutta 
giubilo  ,  ed  allegrezza  riceucrla-,  Et  bora, 
nella  feconda  (ua  venuta,  altresì  ha  voluto 
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ncU'antica  figura  rtpprcfcntandofclc,  iti 
fcgno  di  maggior  oflcquio ,  dia  mcdefi- 
m  attuerà  dcuozionccdafictto  hutnilmcn- 
te  inchinarfele. 
Quindi  c ,  che  In  fcmbiantc  di  magnanima 
Donna  y  foura  pompofo  Carro  >  tirato  da 
fci  bianchi  c  gcncrofi  dcftricri ,  la  par- 
te più  eminente  del  quale  fupcrba  Poppa 
di  latina  Trireme  ,c  Tinfcriorc  Trionfile 
Romana  Quadriga  raffomigliaua  j  di  va- 
rie fpoglie,c  Trofei  arricchito  >  in  memo- 
ria degli  innumerabili  da  efTa  in  varie  Im- 
prefe  di  Marche  di  Terra  a  Barbari  rapite  ^ 
dauanti  alla  medefima  Serenifsima  Spofa 
macftofa^  c  reuerente  infieme  comparoe. 
Era  d'£lmo ,  e  di  Corazza  lucente  fi  come 
fu  fcmprc  d'Ardimcto  e  diV  irtù  Guerrie- 
ra armata.  Le  cingcaa  la  fironte  Regio  Dia- 
dema si,  ma  per  lo  perduto  Imperio  inpìù 
parti  rotto>  e  diuifo»  come  che  hauea  pari- 
mente macchiatole  lacero,  (  per  denotare 
la  potenza  difperfa  )  in  più  luoghi  il  Man- 
tocche  di  celcfte  azzurro  la  ricopriua  y  in 
dimoftranza  forfè  del  Patrocinio  del  Cic- 
lo>  fotto  cui  continuamente  e  viffuta.  Au- 
rea e  prcziofa  Cintura  in  fette  Globi  attor- 
ta le  ftringruai  fianchi,  fi  come  fette  ap- 


punto 


^  puto  furon  l'Holc  à  lei  foggcttc,  dalle  qua- 
^  ìli  Lidi  delle  di  lei  marine,  come  da  al- 
^  trctcanti  incfpugnabili  Baluardi  fono  ri- 
^  cinti.  Dui  ceneri  e  nudi  fanciulli  intorno 
'^    alla  fopraucftc  vermiglia  fin'al  ginocchio  \ 

cadente  Tene  Itauano:,  vno  de  quali  TElmo 
^  e  la  dorata  lancia,  c  laltro  il  militare  feudo 
*^  le  reggcua.  Moftraua  il  rolTo  colore,  la  li- 
*^    beralità  del  proprio^e  l'auidità  del  nemico 

fanguein  feruizio  della Chriftiana  Repu- 

blica,  da  Pifani  in  ogni  tempo  profufamé- 

tefparfo.  Denotauano  i  pargoletti  la  fer- 
^  tiliià  del  Territorio,  baftcuole  à  nutrire  gì* 
^  altrui,  non  che  i  propri]  figli,  e  l'Armi 
^  che  foftcncuano  quafinuoua  Pallade  fi- 
^    gufandola rammemorauano  à  chiunque 

lamiraua,  ch'ella  era  ftata  in  ogni  tempo 
^    non  meno  perle  Scienze,  che  per  l'Armi 

riguardeuole,  Biancheggiaua  nel  vermi* 
*^    glio  campo  del  mcdefimo  Scudo  la  candi- 
^    da  Croce,  viuo  fegno  del  candor'  della  Fe*  ^ 
•@    de  da  lei  profelTata,  e  dell'ardore  di  quella  ^ 
•i©    Carità,dalla  quale  fu  mille  volte  fpinta  ad 

auuenturare  corro  i  comuni  Nemici  ipro- 
^    prij  figli  per  (aluare  gl'altrui,  &  à  rcftituire  i 

conquidati  Regni  à  coloro  che  alla  vera 
•i^  Fede  fi  conuertirono.  A  piedi  fuoi  che  fo- 
H§  A     5  ura 
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urala  parte  più  eminente  del  CarrOjd'Ar-  ^ 
gcntato  coturno  calzati  in  varia  guifa  po- 
fauano^  il  dcftro  foura  rotti  Scudi,  Elmi  in- 
franti, lance  fchcggiate,  &  il  finiftro  foura 
fquarciatc  vele lacere  Prore,  c  fcn^i  (pex- 
zati,  dodici  Vergini,  nude  le  braccia,  &  il 
rimanente  varia  non  men',  che  vagamen- 
te vcftite,  con  chiome  bionde  foura  gl'o- 
meri fparfc  di  paluftrc  canna  inghirlanda-  ^ 
te,  con  bell*ordme  fcédcndo  alla  parte  più  ^ 
baffa  del  Carro  fi  vedeuano  in  nobil  coro 
difpofte.  Erano  qucfte  le  Ninfe  deirArno 
rapprcfcfìtanti  il  Fiume  fteflo,  che  con  la 
Città  in  talattione  di  pari  affetto  concor- 
rcua.  Scalcane  tcncuano  nelle  mani  varij 
ftrumcnti  muficali  alle  lodi  della  Sercnif- 
fima  Gran  Duchcffa  deftinati ,  &  altre  ri-  ^ 
ferbandoalmcdefimo  officio  le  voci  ca- 
nore.dair  Vrnc  d'Alabaflro,hqucfatto  Ar- 
gento verfauano. 
Nell'infima  parte  del  Carro,  quattro  Huo- 
mini,due  Fanciulli,  e  due  Dónc  vcdeanfi , 
tutti  variamente  d*habito  Reale,  ma  però  ^ 
Barbaro  vediti,  alcuni  d'efli  con  aureo  le- 
game  al  collo  incatenati,  alcuni  dirciolti,c  ^ 
tutti  di  ricca  Corona  cmti  le  tempie.  ^ 
Rapprescntauano  tic  di  cfsi  il  Re  di  Cartagi«  &^ 
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ne  ,  la  Reina  moglie  per  nome  Bianca , 
&  il  piccolo  figlio  TAnno  1 0  3o.dal  Pifa- 
no  valore,  con  l'intera  conquida  del  Rc- 
^     gno  di  Tunis ,  fatti  prigioni  y  &  erano  la 
^     madre,  &il  figlio  fenza  catena  ,  perche 
^     morto  il  Re  fuddetto  ,  ella  allertata  da  i 
^     coftumi  delle  Gentildonne  di  Pifa  le  cor- 
*^     tcfi  accoglienze  delle  quali  nel  primo  ar- 
riuo  rhaueuano  grandemente  commof- 
fa,  &  il  figlio  Vinto  di  poi,non  meno  dal- 
la gentilezza  di  quello,  che  per  prima  fof- 
fc  dal  valore  dei  Caualieri  Pifani,  lafcia- 
rono  la  non  vera  fede,c  diuenuti  Chriftia- 
^     ni  5  aperfero  ftrada  à  quella  non  mai  a  ba* 
^     ftanza  celebrata  liberalità  Pifana^co  cui  al 
^     medefimo  figlio  allor3,e  fuflcguentemen. 
te  poi  ad  altri  ancora,  rineftimabil  libertà 
ridonata,  &  i  tolti  Regni  furono  infiemc 
rcftituiti. 

Vngiouine,  &vna  donna  egualmente  inca' 
^     tenati,  veniuano  appreffo  figurati  per  la 
^     moglicdi  Mufatto  Re  della  Sard  gna  da 
lui  con  Barbara  forza  occupata,  e  per  Ala- 
^     tcil  figlio  ambedua  nelPvkima  fuga  del 
*i§     medefimo  Re  ,  dall'Armi  Pifane  ìanno 
1050.  con  tutto  il  Regno  fatti  cactiui. 
Erano  li  tre  che  reftauano,  Burabc  fucccl- 
1^  A4  forc      j  ^ 
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forc  di  Nazzaradco  Re  di  Maiorca,  che 
ncirafsedio  di  qucU'lfola  cftinto  cadde,  U  ^ 
moglie,  &  il  piccio!  figlio  dciriftcflb  Naz-  ^ 
xaradco,ncl  coqaifto  di  quella^e  di  Minor 
capoco  appreffo  TAnno  1 115.  con  la 
totale cftinzionc  del  rcftantc  della  Regia 
Profapia,  rimarti  prigioni  i  di  qucftì  e  la 
Reina  &  il  figlio  u  vedcuano  di{ciolri,poi 
che  adcfcmpiodi  Bianca  e  del  figlio  ,  an- 
ch'cfli  conucrtitifi  alla  vera  Fede ,  à  quella 
fu  tra  le  più  nobili  Matrone  riguardcuole  ^ 
luogo  afl'egnato ,  oue  con  ogni  fplédidcz-  W 
zaChriftianamcntcviucflTe,  e  Lamberto  il  ^ 
figlio^chc  tale  hcbbcil  nome  dal  Pifano  ^ 
Paftorechcal  Sacro  Fonte  Icuollo,  vene- 
rabil  grado  tra  i  Porporati  della  Chiefa  ^ 
Primatialein  prima  ottenne,e  poco  di  poi 
TAnno  1 1  17.  con  reiterata  dimoftranza 
di  gcneroGtà  impareggiabile,  li  fù  reftitu- 
ito  il  Kegno,  oue  fourai  medefimi  legni 
che  loconduflTcro  prigione ,  con  folennc 
pompa  ricondotto, &  al  Trono  Reale  riaf- 
fumo,  dali'auuenrurola  fine  della  fua  pri-  ^ 
gionia,  hcbbcro  i  Chriftiani  Regi  delle 
Balcari  memorabile  commciamcnto. 
Preccdeuano  al  Carro  due  Carrette  da  Guer- 
ra, d*Arrai  hoftili,di  Tapcizcrie,  di  Ban- 
diere ^ 


dicrc,cd  altri  abbig!iamcntì,c  Trofei  Mi- 
licari  rìpiene.Trà  la  diftanza  delle  medcfì* 
mc>  buona  quantica  di  Soldati  caminaua* 
no  a  piedi  con  le  braccia  legate,  che  l'in- 
numerabiii  Squadre  nelle  fudette^&in  al* 
^     tre  conquiftc:,da  qucfta  gran  Città  fatti  pri- 
^     gioni  rapprcfentauano^fi  com  altri  difciol* 
^     ti ,  li  trentamila  Chriftiani  neirimprefa 
deirifole  fudettCi  e  gl'altri  in  altre  oc- 
^     cafioni  liberati  dimodrauano  >  a  quali 
^     dietro  vcniuano  alcuni  portando  Meda- 
^     glk^c  vafi  d'Oro,&  d'A  rgento,  Gioie^Per- 
lc>&  altri  pregiati  Arredi,  in  memoria  del» 
le  ricchezze  infinite  a  i  Saracini  ne  Regni 
«|§     Indetti  nò  fblo,ma  in  Palcftina,  nell'  Egeo, 
^     in  Cicilia  5  &  in  vari jPacfi  (  à  loro  in  quei 
•1^     tempi  fottopofti)  rapite,  ondei  meraui- 
gliofi  Tempi] ,  e  laltre  Religioic  fabbri- 
che  con  clcmplare  magnificenza  dai  Pi- 
fani  cretti  pur' oggi  lì  veggono. 
Dauanti  a  i  Caualli  chctirauano  ilCarro>ve- 
^     deuanfi  dalle  bande  dodici  Alabardieri  co 
tj^     Azze  in  fpalla ,  c  Cimitarre  al  fianco ,  alla 
5^     tefta  de  quali  caminauano  quattro  Trom- 
^     betti  &  altrettanti  Tamburi  con  vn'iftcffa 
^     diuifa  gialla c  vermiglia,  bizzarramente 
^     veftitijteruiuano<jucfti  per  accompogna- 
^  A    5  tura 
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tura  c  per  guardia  de  Prigioni  delle  Carcc- 

te,  e  dei  Caualicri  che  d'inrorno  al  Carro  ^ 

foura  nobiliffimiCaualli riccamente  bar-  ^ 
datijcon  quattro  Staffieri  per  cìafchcduno, 

vcftiti  della  diui&cbe  adognVnodi  cfll  ^ 

haueua  il  proprio  capriccio  foniminiftra-  ^ 

to  y  in  bella  profpcttiua  fcguiuano.  ^ 

Erano  qucfti ,  Noac  in  numero ,  can  habiro  gS* 

conforme ,  cioè  Calza  incera  di  fera  bian-  ^ 

ca,  accompagnata  da  vna  Calacchetta  di  ^ 

Velluto  piano  di  coIoe* Turchino  con  la  ^ 

j     manica  imbracciataintera,  a  cui  foprapo-  ^ 

I  ^  neuafiv«  Manto  di  Scarlatto  foderato  di  ^ 

tela  bianca  d'Argento  affibbiato  con'  Au-  ^ 

reo  legame  al  collo,  il  quale  roucrfciatom  ^ 

pane  fopralafìnidra  Ipalla^  daua  luogo  al  ^ 

guardo  di  godere  le  pani  interne,  &  l*cfte-  §[• 

liori  di  tutto  l'habito.  Armaua  loro  il  fia-  ^ 
co,  brcuesi,  ma  acuto  Stocco  d'O^o 

c  di  varie  Gemme  guern ito  ^  Caliaua  il  §S» 

piede,  vermiglio  &  argentato  ftiualctto,  ^ 

airhabito  ,  &  al  manco  conforme.  Stra-  ^ 

uagan  te  berretta,  mi  che  traij  capricciofo  ^ 

haueuadel  graue?  delle  tre  materie  delle  ^ 
cjrjalierarhabicoconccfta ,  e  con  birrar- 

ro  fuoiaizo  da  i  tre  medcfirni  colori  a  ^ 

proporzione  disiata  ,  copriua  lora  la  ^ 

tcfta  |b 
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tcfta.  Rapprcfcntauano  coftoro  per  Tha- 

biro,  come  per  nafcita  ,  antichi  Nobìili 
Pifmi  dellordinc  Senatorio,  c  Militare  s  € 
così,il  Cofiglio,c  rOptrazionc,  the  balla- 
rono à  rendere  ne  i  primi  tempi  qucfta 
Città , al  par*diogn' altra  d'  Euròpa,  per 
non  dir*  del  Mondo,  Gloriofa.  Accompa- 
gnaiiano  il  Carro,  molti  Gentirhuomiiii 
à  caoallo  in  cappa  nera,  &  vna^gran  quan- 
tità di  Carrozze  ^  che  vna  parte  delie  Da- 
nic  più  nobili códuceuano,  aggiuntoui  il 
pieno  feguito  di  tutt*  il  Popolo ,  che  con 
vero  affetto  concorreua aUoflcquio,  che 
fatto  finto  fcmbiante ,  era  per  rendere  la 
fua  Patria  alla  Scrcnifsima  SpoHau 
17  Ra  la  notte,-  onde  giuatòil  Carro  al  co- 
xnir^ciare  delia  de  ftra  fpodadel  Mobil  Ar- 
noj(Garrcggianda in  roperc,  e  fugar  lom- 
brcjcon'vna  quantità  grandifsimadi  tor^ 
ce  5  che  portate  da  numcrofo  ftuolo  di 
StaiBeri  ancb  cflì  bizzarramente  vediti,  lo 
accompagnauanol  fi  vcckferoin  vn  (ubi- 
to  ciafcheduaa  delie  R  me  del  Fiume  inte- 
ramente illuminarci  allo  fplendor* delle 
quali,  per*  maggior  ricchezza  del  Teatro 
veniua non folo aggifuo il  ref Icffo dellon- 
dcj  ma  ncll*iftcfro  tempo  fi  accrebbe  il  (c- 

rcno 


reno  lampeggiar  degl'occhi  d'infinite 
Dame  ,  che  s  affaccio rno.  Quindi  per  la 
medcfima  riua,  con  l*ordine  faddctco  ca- 
minando],  arriuaco  alla Piaiza  della  Regia 
abitazione  di  S.A.S.  Venendo  quella  ono- 
rata dalla  prcfcnza  delle  Sercnifsime  Al- 
tezze, cqueftailiuftrata  anch*clla  da  infi* 
niti  lumi,  e  dalla  bellezzaindic.bile  d'altre 
Principali  Dame  Forerticre,  e  della  Città 
fi  fermò  il  Carro,  e  con  profondo ,  e  mae- 
ftofo inchino  ,  hauendo  Alfca  reucritc  le 
Sercnifsimc  Altezze  »  riuolta  quindi  alle 
Ninfe  dell'  Arno,  &  a'  Cauaiieri  che  le  fi- 
cenano  Corona,  c  doppoalle  riuc  dell'i- 
ftcffb  Fiume,  precedente  vna  Muficalc 
finfoniadi  varij  Inftrumenti  toccaci  dalle 
Ninfe  ,  al  (uono  ben  regolato  de' mede- 
fimi  , icioUc  la  lingua  in  qucftì  accenti. 


AL- 


ALFEA  SOLA. 


Cco  delQel  (t  Etmrid 

LuctdiJJìme  Stella 
Care  pupille  mie^  miei  pegni  amati  ^ 
Per  farut  in  bel Seren  fplender pm  helle^ 
Co  Celefli/plendon 
Cintia  rtfortaà  dijcacciai^ gfhorroru 
Ecco  0  Guerriera  mta  fourana prole 
Sfparfa  di  Uofe  d  yoltOy  e  il  pie  di  latte 
^e  vofJri  Iteti  dì  tornar  l'Siurora. 
Seco  dell! Arno  mio  ddette  riue 
Per  rtuefitrui  de  ptù  grati  fiorii 
E  per  render*  à  yot  gC antichi  honori 
(  ^alnon  'Viddergià  mai  t  Eoe  Maremme) 
Sereni/stmo  apparjo  m  terra  ti  Sole, 
^el  Sde  onde  ftconda 
Fta  la  Pianta  gentile 

Che  daL^letauro^  à  cui  pria  nacque  ìnfiHét 
Trapiantata  Jutoirno 
Sua  più  cara  delitta  il Ciel^agheggid^ 
^ueflo  pregiato  Stelo^ 
(^he  le  ramo/è  braccia 
n)i  beli* Oro  lucenti  al  Cielo  eftoOe, 
D*altt  Pom  Vermigli 
Per  decreto  infalltbde  del  fato^ 


Poco  diani^  arricchì  pudico  Amore. 
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EhnélóHeafin/òrt€  ^ 

^  5-1^^/ rro;;c(?  fubltme  ® 

Che  diT>Uma.nte in  terrx  « 

f/4        /é^  r4^/a    JtOrU  Scorza  P 

Di  pregiato  Rubiti  frutto  immortale.  ® 

P^r  ^«^/7(?  m«^/7(?  <i/ /W ondo  S 

Dalla  R  0  VE  R  E  antica  il  cui  fulgore  ^ 

Da  T  EJperìdt  a  gtOrti  ofiura  d pregio  ^ 

Perni  Eterni  promette  il  Qtlo  amico  v3 

Onde  Vn  perpetuo  ^Autunno  in  pace  ci  goda»  ^ 

Quindi  Mitrcy  e  Corone ^  e  Palme y  e  Pregi  % 

\Dt  virtùy  di  yalor  mercedi  tUuHri  ^ 

Di  nuom  al  Tebroy  e  aUtArno  egli  de  [lina.  ^ 

Su  dunque  i  rat  lucenti  ^ 

Del  Sol  eh' U  Mondo  indora  ^ 

Mouian*  concordi  à  riuerir  gt accentìy  ^ 

E  del  no  flr^  gioire  (p^ 

Nel  fuo  njago  apparir  e ^  ^3* 

Sterna  ferbt  d  Core  alta  memoria  ^ 
Del  Ora  FERNANDO  al  nome, e  di  VITTORIA.  8» 

.....          .  P 

Coro  delle  Ninfe  xleir Amo. 


OGni  pregio  è  in  tè  raccolto 
Cafla'Dea  de/la  belsà 


Qual fu^ Alma^  e  qual fia  il  Volte 
Chi  già  mai  ridir  potrai 

A  L 
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B 


A  L  F  E  a; 

KilUnghcchi  dbel  yermiglì$ 
Che  dt  T{ofe  ti  Folto  wfioU 
(  Caro  pregio  dell  tAuror a) 
V^tde  intorno  il  hanco  gtgltoi 
T^tcche perle»  è pe regrine  \ 
Bet  Kubim  hdn  per  con f ma 
niella.  Fronte  A  i  terfamri 
Fan  Corona^  ampi  T efori. 

Due  delle  Ninfe  del  Coro. 


*^        On  bei  fregia  onde  sì  cara 


^  lU"  avi 
ti  \ 


Giungi  a  noi  degna  T^egina^ 
Mente  pura^  e  beltà  rara^ 
Regio  Core ,  Alma  T^mna. 


o 

M 


Il  Corotucco« 

Gni pfegÌ9  è  in  ti  raccolto^ 

A  L  F  E  A. 

A  nel  Core  >  0  ìjual lampeggia 
Di  Pietà  lume  ferensy 
Frale  neuidelbel  ftm  r^.^k 

'  Cmù 


I 


l6 


1 

•e 


Carità  viua  fiammggla. 
^elbeltOcchio  al  Cui filmkà 
A  cui  t  Alma  ardente  a/pira. 
La  mìa  Pallide  Tirrena 
Di  Vfrtii^  di  /ènno,  è  piena. 

Le  due  Ninfe. 
^  On  bei /regi  (mdeftcara  ,  ^e. 

Tutto  il  Coro. 

Cni  fregio  ^e  in  tè  raccolto^  O  c. 
Alfca. 

NVmero/a,  e  bella  prole 
%A  te  doni  amico  ti  Cielo. 
U  Auree /rondi  del  tuo  flelo 
Splendati  /ewpre  a  par  del  Sole, 
^e  tuoi /tgU  à  i/glt  alteri 
Renda  tA/la  i  tolti  'Jmpeji 
Well'Occa/oi  vaBi  Regni 
CidanrintìziTofchi  legni. 

Le  dac  Ninfe. 


^  On  bei  fregi  ùndè/t  tdrdy&*c. 


In 
I 

•ir  /- 


»7 


O 


U  Coro  tutta 

Gnifrgto,  ì  la  te  rMcok9,0»e, 


ALFEAvolcaal  SERENISSIMQ 
GRAN  DVCA. 

D^Ognl  imprefd  immen/kGlorU 
(  t?Ww  Gran  Rè  )  fia  che  riforte^ 
Se  4  tua  yoglia  haueflt  in  fòrte 
Di gedcr  bella  VITTORIA^ 
tAl  tuo  Trono  ti éMoro  auuinto 
Già  fan  faglio y  elTrace  eHmte^ 
Già  per  tè  nel  Ctel  rimbomba 
Hobtl  fuori  d'allegra  Tromba. 

Qui  le  Trombe,  c  i  Tamburifanna 
piena  SiAfonia, 

IN  quello  vna  delle  Ninfe  leuataH  in  pie- 
di, &  air  Ah  apparitele  à  grOmeri  &  air 
aurea  Tromba  veddcafele  nelle  mani, 
fcopertafìdcflcr^la  FAMA,  accennando 
allcTrombe>&àiTambuii  che  fi  quieti- 
nO)  fcioglie  la  Voce  in  quefto  fuono. 


^  LA 


V3  T 


LA  FAMA- 


FEermate  (olà)  fermate. 
I  fregi  Illufiri  onde  rtfplende  ornata. 
Il  Kegndtor  Tofcano^ 
Il  fm  nome fiur Ano 
Torur  dal  caldo  alt aggUcciato polo 
A  quefle  labbia^  k  queiìa  Tromba  filo 
Per  celeHe  jamre  m  fine  e  dato\ 

Quindi  riuolta  alla  SFRENISS^MA  GRAN 
DVCHESM  fcguccargiarido  oìctro. 


Mira  qtiigmntay  oue  il  di fio  la  chiama 
^*mhinartiyO  Gran  Doììna^e  dt  godere 
(^0 1  lumi  Juot  le  tue  fcmbianze  altere 
Ter  fama  innamorata  oggi  U  F  AMA^ 
tAccefaàt  fregi  tuoi  tonda  Tirrena 
^  rtueder  mi  trafie  alto  defìre^ 
^ual per  Onfale  Alcide,  o/ai  ve  f lire. 
Tra  quefle  ancelle  tue  ff  raglia  terrena^ 
M a  [entità  animarfi  à  i  chiari  Vanti 

DiFERDINANDOrLGRANDE.ofiuTdTro 
Odiofì  k  me  così  quei  fuon  rimbombay      (  ba,  ^ 
Che  fa^  eh* io  torni  à  i  noti  miei  Jìmbianti^ 
tA  mcj  CUI  dato  fu  ridir  de  gl*Aui 
Il  SennOy  la  Pietà,  l'Armi;  il f^alore. 
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Gloria  del  Tebrdy  e  delld  Senna  onore 
T{rgij  Scettri  c^xnt^r  ,  Sacrate  CbianU 

A  me  sa/petta  UceUbrar  tlmprefi^ 

Ch^eflinto  ti  Morose  imprigionato  ilTrace, 
(Com*ora  à  lai  predice  zALFEA  ru$race  ) 
T^romette  alla  jt^a  Jpada  il  del  Cortejim 

*J>  eli' empio  Marita  il  memorando  fiempiop 
Delle  Pierie  il  trasformato  afpettOy 
%A  chi  meco  garreggiy  e  in  fuono  abbìett9 
Tratti  pregio  immortat  y  ferua  defempid. 

TV^  mentre  al  GRAN  Conforte^e  à  te  confacr$ 
L'aurata  Tromba^  e  ia  denota  mente^ 
Del  Pifano  ^valore,  oggi  prejentfp 
Gradifci  Alt^t  T^eina  il  Simulacri. 

(refcer  quefii  Trofei^  al  TùJco  Imperiò 
Vnìre  W  di  "Cedrai  Pijkne  Prore, 
Di  li  Ve  na/ce  il  Sete  à  doue  muore  l 
(Se  /*  tuo  Cenno  le  fior ga )  il  %Moni^  interok 

Tutto  il  Coro; 

Vlui  0  Bellay  il Ciel  fecendo 
Girifempreatmideftri,  [ 
Sempre  Unta  ALFE  A  ti  miri, 
Sot  dfuropa,  Amor"  del  Mondo» 


^  Lì  \ 


Lìhmc  Gentithmmini  à  CéUéiU9fiér9n9^ 

II* S^g* Cau: Frattccfco  Maria CiampolL 
II  Sig;  Cau:  Albizo  Lanfranchù 
II  Sìg:  Cau:  Francesco  della  ^^cta. 
Il  ^!g;  Cau:  Conte  Francefco  Caliettù 
Il  Sig;  Francefco  Pofchi. 
II  Sig:  Adriano  Gaecani. 
II  Sig;  Gio:  Francc/co  Maftianf. 
II  ^ig:  Giulio  Vniti. 

/ISig:  Cau;  Pietro  Carcina.  Del  quale  fono  rinuentionx» 
eie  conFipofìtionì. 

Il  Carro  ffl  d  ifcgno  del  Sig:  Alfiere  Gicuanni  Nauarretti  » 
la  direzione  del  quale  (  però  molto  in  quefta  funzione. 

Le  Mufichc  furono  del  Sig;  Antonio  rifa  ni  Organifta  del- 
la ChicfadeCaualieri  di    Stefano  di  Pisa* 

Il  Muiìco  che  rappresentò  A  L  F  £  A  fu  il  ^ig. Luca  Aa<- 
gektti  Mufìco  di  S.  A. 

Chi  rapprefenròla  prima  Ninfa  del  Coro,  e  doppola  F  A- 
M  A  fu  il  Sig,  ChnftufanoiSraftini  Mufico  dell*  Eccellen 
cils:  Republica  di  Lucca,  condotto  per  quefta  funzione 
dalli  suddetti  noue  Genti rhuominijh  qualifecero  anche 
il  rimanente  di  tutta  la  fpefa. 

Le  Ninfe  dell'Arno  cra/io  Mufici  delle  due  Cappelle  della 
Chiesa  Primatiale,c  di  S.^STccfano,  con  l*a(siftcnza  del 
Sig.  Lorenzo  Erunelli  Maeflro  di  Cappella  della  mede- 
(ima  Chiesa  di  S  .^cefano>ia  aiTeaza  del  mcdcfimo  Sig. 
Pifani- 

I L  F  I  N  e/ 


In  Fifa,  Apprcflb  Francefco  delle  Dote,  x^ifi 
Con  liicni^  dc'Suptrhri. 


]s  Errori 


^  p.é.  V.  ij.al  collo 
^  p.  1 1*  V.  z.  s'afFacciorno 
^  \j^.y.Z.dAirEJpertdi 
^      ij.y.  k6.  raccolto 


Qorre7;^9nh 

il  collo 

s  afFacciarno 


la  Cortcfia  di  chi  legge  compatifca  gl  altri  er- 
rori per  ranguftia  del  tempo» 


Imprimatur  fi '^idei:  P.  InquifitorL 

Pct;  Io;  Lantcs  Vicar:  Gen;  Pis. 

Tmfrtmatur^ 

F.  B.  Manzaniusinq:  Gen;  Pis; 
C.A.Sarac$ms^ 


